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G.D TECNOLOGIA E ARTE. 

UNA STORIA RACCONTATA DA DICIOTTO ARTISTI CONTEMPORANEI
INTRODUZIONE 

Luigi Ficacci, Soprintendente per i Beni storici, artistici ed etnoantropologici di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Ravenna, Rimini

G.D è un’industria meccanica. L’attualità della sua ragione imprenditoriale comporta una sede produttiva a Bologna e la diramazione della sua attività sulla specifica geografia internazionale per essa al momento funzionale. Nella sua storia, la ragione imprenditoriale causò, dai primi anni venti del Novecento, la sua fondazione e il suo sviluppo a Bologna. Attraverso riconversioni progressive nel settore della tecnologia meccanica la continuità operativa dell’impresa in quello stesso luogo ha prodotto un valore di radicamento, estendibile ad un’ampia varietà di ambiti. L’ambito del radicamento può essere riconosciuto come “esteso”  perché il raggio di implicazioni di ogni attività lavorativa è sempre, di per sé, molto vasto. Talvolta, nella storia del lavoro, la ragione del profitto può trarre vantaggio dal contrario, cioè dalla limitazione strumentale di tale potenzialità di estensione. Ma la ragione industriale, intesa come cultura e non limitata a prassi finalizzata ad un profitto immediato ed esclusivo, comporta invece proprio l’estensione delle implicazioni, come una strutturale condizione della qualità imprenditoriale. 

G.D pratica questa estensione; e infatti, nello spazio della sua ragione industriale, fa ricorso all’arte, così come all’impegno di finalità sociale, perché arte e società sono elementi imprescindibili della cultura industriale, dal momento che coinvolgono sia la tecnologia che l’individuo, entrambi  fondamenti costitutivi del lavoro. Per cui una cultura del lavoro non può svilupparsi senza concepire tali fondamenti come valori. 

Pinacoteca e Soprintendenza, a Bologna, possono considerarsi un tutt’uno, quali sedi di una specie della cultura storica. Nello specifico, finalizzano la storiografia all’arte e la professano su una definita localizzazione. Hanno la funzione di dare applicazione positiva ad una categoria generale come l’arte e precisarne il radicamento a luoghi, cose e periodi storici precisi. La loro tecnica storiografica si attua attraverso metodi particolari e specifici, ma la ragione originaria di questa tecnica si compone di un ambito di implicazioni estremamente esteso. Se viene professata in maniera convenzionale, essa può anche adattarsi ad una utilizzazione molto ridotta delle sue implicazioni costitutive. Ma sarebbe una professione impropria delle sue potenzialità.
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G.D ha concepito un progetto artistico, connesso alla propria attività industriale al punto da identificarsi con essa: per cura di Ludovico Pratesi, diciotto fotografi hanno letto per immagini alcuni degli stabilimenti industriali sedi dei clienti dell’azienda committente dell’opera nel mondo.
Noi riteniamo che questo progetto interessi il discorso sull’immagine artistica. Discorso che è condotto anche dal Museo, tramite la sua esistenza e la sua attività. E perciò lo assumiamo nel programma espositivo della Pinacoteca.

Risalendo alle massime ragioni generali, la civiltà necessita di bellezza, di manifestazioni del bello, in qualsiasi modo, categoria e genere. Soffre quando non produce il bello, al di là delle eventuali cause specifiche che nell’immediato possano ostacolare o pregiudicare il perseguimento del bello. Sono molte le attività umane che fanno ricorso al bello artistico, anche se la bellezza non è la loro immediata ragione produttiva. L’industria, quanto le scienze umane, rientrano in quest’esigenza di bellezza e nella tensione che ne consegue. Per questo molte attività tecniche, economiche, scientifiche, professionali, industriali dedicano una parte della loro prassi al servizio dell’arte. Anche all’origine della funzione del Museo, della nostra Pinacoteca e della nostra Soprintendenza, sta la finalità di servire l’arte. Poiché il modo da noi prescelto (quello di una specifica attività storiografica, sia teorica che pratica), viene diffusamente riconosciuto come il campo di competenza più proprio, succede nella consuetudine quotidiana che la ragione generale di questa finalità iniziale si perda di vista, dietro le meglio precisate funzioni, quali la conservazione o la produzione di precise attività della cultura artistica. Tuttavia il servizio dell’arte è una disposizione che unifica la storia dell’arte alle molte altre attività dell’uomo sociale, che necessitino, consapevolmente o meno, esplicitamente o meno, il ricorso all’arte. E per quanto i musei riconoscano se stessi come il luogo deputato alla manifestazione dell’arte, alla soddisfazione del bisogno di bellezza e alla gestione degli effetti di questa tensione, e benché come tali vengano riconosciuti, non vi è alcuna ragione per ritenere che la soddisfino totalmente, almeno che siano i soli a farlo. Certamente non ne detengono l’esclusiva. Ecco perché è di straordinaria importanza che questo luogo deputato apra il suo spazio all’esperienza di un’industria che intraprenda un’azione al servizio dell’arte, provocando alla generalità di questa disposizione dell’agire umano una concreta attuazione. D’altronde, se un’industria, all’interno del proprio funzionamento, comprende uno spazio di servizio dell’arte, essa lo fa per conseguenza di una individuata necessità, alla sua origine né pubblicitaria né promozionale (queste possono essere utilità conseguenti), né riferibile agli ambiti dello svago, che è un’industria totalmente differente. Lo fa, evidentemente, perché il servizio dell’arte è sostanziale alla cultura industriale; all’indispensabile, continuamente evocata ed invocata, sostanzialmente mancata, civiltà industriale. E della cultura industriale, quella umanistica deve oggi riconoscere l’esigenza di una contiguità, anzi, seppure con rovinoso ritardo, inseguire una sempre elusa continuità ed abbattere gli effetti negativi di pur necessarie distinzioni categoriali. Distinzioni che invece gli artisti, i veri autori del bello artistico, non praticano. Il visitatore di questa mostra non vedrà fabbriche, vedrà immagini: composizioni fotografiche di diciotto artisti su temi che utilizzano le forme visive di ventitré fabbriche di varie parti del mondo che G.D rifornisce con linee di produzione. Ciascuno esprime il proprio linguaggio sulla fabbrica/tema dell’opera fotografica. Il tema dato - elemento qualificante del progetto di G.D - esalta l’autonomia degli stili, nelle loro differenti individualità. Il visitatore contemplerà e riconoscerà i loro individuali stili, non dissimilmente da come, al piano superiore della Pinacoteca, contempla e riconosce gli stili dei pittori esposti in sale ordinate secondo i metodi cronologico geografici tipici della scienza storica dell’arte e similmente ne apprezzerà i contrasti o le similitudini, essendo questo lo spettacolo culturale che oggi la Pinacoteca offre loro. Spettacolo di percezione e riflessione estetica, secondo tradizione. 

